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A CHI LEGGE. 



I capi di dottrina spiegati nella pre- 
sente operetta erano stati da prima rac- 
colti, e scritti in fretta, perche servir do* 
vesserò di appendice alV Esame canonico 
di due dubbi in occasione del Giubbileo 
di quest' anno 1826; il primo intorno la 
sospensione o durazione delle altre Indul- 
genze; il secondo sopra la facoltà di as- 
solvere dall'eresia esterna, pur ora uscito 
dai torchi Libanti. Ma avendo per onesta 
cagione sofferto qualche indugio la pub- 
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blicazione di questo, vennero quelli di- 
sgiunti, e soli di presente escono alla luce 
col titolo: Istruzione intorno a molti pun- 
ti di dottrina spettanti al Gmbbileo del 
presente anno cavati per la maggior parte 
dalle Opere di Benedetto XIV. Se tardi 
si fanno di pubblica ragione dir non. si 
debbe per questo che sieno fuor di tempo, 
ed inutili al tutto; conciossiachè potran 
valere per {scoprire qualche difetto in co- 
loro , che s' affrettarono i primi di far 
acquisto del Giubbileo, onde rimediarvi; 
e meglio ancora per dirigere quelli, che 
non saran pochi ( nel che la maggior dif- 
ficoltà sta riposta ), i qiuìli attendono 
V ultim ore per prevalersi del tesoro dei 
meriti di Cristo, e de' Santi, che il Som- 
mo Pastore in questo tempo offre a tutti 
i figliuoli di Santa Chiesa. Il piccioì la- 
voro C corneché non sia die un saggio di 
quel più, che rìchiederebbesi in questo 



argomento ) io V off ero all' inclito Ordine 
Chericale della Chiesa Veronese , come 
cosa, che per ispecial titolo Lui $' appar' 
tiene. Né con questo fu mia mente far 
da maestro a que' Signori Parrochi, ed 
ai-tri soggetti per dottrina e per pietà rag- 
guardevoli C che l'onore conservano e la 
gloria di quest' Illustre Chiesa, la quale 
n'ebbe sempre in copia, con gran van- 
taggio dell'anime J, da quali ben io m'av- 
veggo d'aver molto che apprendere. Bensì 
credetti di poter ciò fare per servire al 
comodo di quegli altri ( che dovranno es- 
sere assai più J, i quali possono forse non 
avere in pronto ogni capo di dottrina, 
tuttoché ovvio sia, ed i libri per appren- 
derla; né opportunità all'uopo di conferì' 
re con altri. Ond' è ch'io per ultimo mi 
fa a chiedere a questi secondi^ che con- 
donando le mancanze, che questi e quegli 
nella presente operetta verranno notando, 



6 

77»' sappiano tuttavia grado di quel servi- 
gio, che in qualche conto posso aver loro 
prestato ; avvegnaché dai primi, che so 
quanto abbiano V animo a compatire in- 
clinato , io mi vo' quasi promettere per 
benignità loro, non per merito mio senza 
chiederlo con molte parole il perdono. 



Dlgnizrt OyCuoglc 



T ' 

J_J Istruzione presente viene partita in tre 
Capi. Nel primo sì tratta dell'adempimento delle 
Opere ingiunte, onde poter lucrare la Grande In- 
dulgenza . Sei secondo si espongono e dichiarano 
i Privilegi, ed i Favorì del nostro Giubbileo. Nel 
terzo si raccolgono, c mettono in chiaro molti 
Punti, che derivano, od hanno connessione colle 
cose, che ne' precedenti Capi si saranno dispiegale. 

C A P 0 I. 

Delle Opere ingiunte per lucrain 
il nostro Giubbileo. 

Per la Bolla del Santo Pamie Exultabat spi- 
ritus noiter ai peccatori vere pcenilentìbus et confes- 
■sis, et Sacra Commmione refectis, qui lìcclesias 
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ab Ordinarti* locorum designata* visitaverint , ibi- 
que pias ad Deum prece* eludermi, si concede 
il pienissimo Giubbileo dell'Asso Santo. 

Però le opere ingiunte sono quattro. Com- 
punzione vera de' peccati commessi congiuntavi la 
Confessione; Comunione; Visitazione di Chiese; 
ed Orazione. 

s = 

Confessione ■ 

Nell'estravagante di Bonifacio Vili. Antiquo* 
rum de. Pcen. et Remiss., c nell'altra Unìgenitus 
di Clemente Vì. fra le Comuni , si leggono le pa- 
role: vene pcenitentibus et confessis, e nullameno 
si disputò una volta con calore, se per conseguire 
I- Indulgenza ricliieggasi la Confessione in re, op- 
pure basti in voto; che tanto è a dire, se sia ne- 
cessaria la Confessione attuale de* peccali, ovvero 
se non si richiegga pili che il pentirsene daddoveio 
col proposito di confessarsi nell'avvenire; come 
sarebbe alla Pasqua quando stringe il precetto. 

La controversia può esser nata dalla clausola 
disgiuntiva aggiunta alle riferite parole nella Co- 
stituzione di Bonifacio: vet qui vere pcenilebunt, 
et confi tebimlur. Ma scudo troppo chiaro e ma- 
nifesto, che per le parole vere pcenitenlibus de- 
notasi il peccator contrito, e clic per le altre con- 
fessi* si prescrive la Confessione in atto, ed in 
fallo , V opinione contraria mai non incontrò il 
favore della Chiesa Romana. 
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Avendo in line Benedetto XIV. dichiarala , 
che per le voci vere pceniten&bus et confessi* in- 
tese ed intenderà mai sempre /' attuale Confessio- 
ne qual opera ingiunta per conseguire le Indul- 
genze , la controversia è finita per sempre. 

S- 3. 

Per la ragione che 1* attuale Confessione è 
opera ingiunta dovrà farsi anche da chi fosse reo 
solamente di peccati veniali; senza di che conse- 
guire non potrehbe la grazia del Giubbileo. 

S-4- . 

Chi confessato e comunicato continua a far 
le Visite delle Chiese, ed avanti di far l'ultima 
ricade per sua disgrazia in peccalo mortale, deve 
farsi avvertito, che non gli può bastare l'atto di 
Contrizione, come alcuui Dottori opinarono ; ma 
che deve rinnovare la sua Confessione, ed otte- 
nere il proscioglimento delle nuove colpe com- 
messe, prima di fare 1' ultima delle Visite pre- 
scritte. Però necessario non è il ripetere le Visite 
già precedentemente falle. 

L'obbligo di confessarsi novellamente, avanti 
di fare l'ultima Visita, non è così chiaro e certo 
in chi per non colpevole obblivione tacque nella 
sua Confessione un qualche peccato mortale, di 
cui tornagli alla mente la ricordanza: ma è fon- 
data l' opinione, la quale insegna lui essere ob- 



str 
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blìgalo di porsi a pie del Sacerdote, ed nccusar- 
NMi 

§■ 5. 
Comunione. 

Distingue il Concilio di Trento Ire maniere 
di ricevere questo Santo Sacramento . ossia Ire 
specie di Comunioni . La prima è sngramentalc 
solamente; ed è di coloro, die vi sì accostano 
con coscienza di peccato mortale. La seconda è 
soltanto spirituale; ed è di quelli , che desideran- 
do con tutto il cuore di cibarsi di quel pane ce- 
leste con lede vìva, la quale opera per la carità, 
ne provano il fruito c V utilità . La terza è sagra- 
mentale insieme e spirituale; od è di coloro, i 
quali provano sò stessi, e si apparecchiano, onde 
vestiti della veste nu/.ialc esser degni di accostarsi 
alla Mensa Divina. E questa è quella Comunione , 
che il Pontefice intende e vuole per quelle parole 
della Bulla: et Sacra Comunione refectis . 

Fu BenedeLto XIV. il primo Pontefice, che 
alla Confessioni: v'abbia aggiunto la Comunione. 
come opera rìgoWJsatneiile prescritta per acquistare 
il Giuhbileo dell'Ago Sarto. I motivi, che mos- 
sero quel gran Pontefice a fare quest'aggiunta, si 
possono leggere nella sua Allocuzione, che tenne 
nel Concistoro ai cinque di Maggio dell'anno 17^9. 



fisitazioiié delle Chiese. 



La terza opera prescritta è la devota Visita 
della quattro Chiese, che dal Vescovo nella Cit- 
tà, e fuori o da Lui medesimo, o da" suoi Vicarj 
vengono seelte e destinate. Debbono visitarsi quin- 
dici volte per ciascheduna: ciascheduna almeno 
una volta nel medesimo giorno: tutte per quin- 
dici giorni continuati o non continuati, naturali 
ovvero ecclesiastici, come torna a comodo delle 
persone. Ai Romani, ed agli abitatori di Roma 
trenta Visite secondo l'uso si prescrivono da farsi 
I'Anho Santo alle quattro Basiliche; a noi con 
maggior benignità al numero di sole quìndici ven- 
gono limitate . Questo numero di Visitazioni è 
così sacro e venerando, che tira la sua origine 
sino dal primo Giubbileo dell'anno i3oo, e da 
Bonifacio Vili. , che così prescrisse : si fuerint Ro- 
mani ad minus trigìnta dìebus contimàs seti ìnter- 
polatis , et nailon semel in die; sì vero Peregrini 
fuerint, vél Forcnses simili modo die/nis t/uùidecìm 
ad tìasUicas accedami, 

5- ?• " ' . . ' 

1 giorni possono essere naturali , 
ovvero ecclesiastici. 

Si è avvertito, clic i giorni possono essere 
naturali, cioè dall'una mezza notte all'altra; ov- 
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vero ecclesiastici , cioè dai primi Vesperi d' un 
giorno { che secondo l'uso di Roma cominciano 
tre ore avanli il tramontar del Sole ) sino a tatto 

l'intero crepuscolo vespertino del giorno appresso . 

Fu Benedetto XIV., che concesse questa In- 
dulgenza di poter far uso anche dei giorni eccle- 
siastici; dove prima la legge della Visitazione delle 
Chiese al solo giorno naturale era prefissa. Su di 
che è d'uopo avvertire, che potrà bensì ciasche- 
duno usure il giorno naturale, o l'ecclesiastico; 
ed anche uel corso de' giorni, e delle Visite va- 
riare, se così gli piacerà; ma non pare che possa 
approvarsi l'opinione di quelli, che pensano potersi 
il giorno medesimo prendere alla mattina come na- 
turale, e nel dopo pranzo alla maniera ecclesiastica . 

Se questa opinione potesse ammettersi ue ver- 
rebbe, che in un giorno far si potrebbero due 
Visitazioni; ed anzi che potrehbonsi fare nello spa- 
zio medesimo delle tre ore, che corrono dai pri- 
mi Vesperi al crepuscolo della sera, col fare prima 
una Visita alle quattro Chiese pigliando il dì alla 
naturale; e (questa compiuta) farne tosto un' altra, 
prendendo il giorno alla maniera ecclesiastica. 

Io direi , che il fedele f o si appigli al giorno 
naturale, ovvero all'ecclesiastico) debba aspettare 
che il giorno trapassi e termini avanti che presu- 
ma di poter fare alle Chiese una seconda Visita- 
zione, che gli valga pel numero delle quindici 
prescritte. li di vero, queslo mi par essere d 
senso proprio della legge, la quale vuol giorni. 
e giorni lìistiti/ì . 



H numero delie, Visite può essere diminuito. 

Possono tuttavia le Visite a minor numero 
clje quindici essere ridotte; od anche tutte o par- 
te di esse in altre opere pie venir commutale. Li 
che accade per riguardo alla solennità , con cui 
vengono fatte; o per riguardo alle persone, che 
impedite sono dal farle. Pel primo capo è lascia' 
to al prudente arbitrio del Vescovo il minorarne 
il numero ai Capitoli delle Chiese Cattedrali, e 
Collegiate ; al Corpo del Clero di qualsivoglia 
Chiesa secolare, o regolare; alle Confraternite, 
Università, Seminari, , c Collegi qualunque, che 
con pubblica e devota processione si portino alla 
visita delle Chiese, ed a quanti parrocchiani e 
fedeli a questo 6ne a loro ri uniscano. Ed a noi 
la Visitazione così fatta per indulto di Monsignor 
Nostro Vescovo valse, o ne può valere per dodici 
Visite. Pel secondo capo le Monache, e le altre 
persone, che abitano ne'Convenli, gli Anacoreti, 
i carcerati, i men sani del corpo, gl'infermi, o 
per altro giusto titolo impediti, possono dal Ve- 
scovo, o da' Confessori per sua Delegazione dalle 
Visitazioni venir dispensati : datogli precetto di 
dover in luogo delle Visite predette adempiere 
altre opere di pietà, di carità, o di religione. 




Non potrebbe il Vescovo per Disposizione ge* 
peraìe , che a tutti i Diocesani suoi si stenda , 



ancorché sani e robusti, ristringere il numero pre- 
(isso delle Visitazioni per altra cagione, clic quella 
della Visita fatta alle Chiese con pubblica e de- 
vota processione; avvegnaché per una colai con- 
nessione derogherebbe ( senza che siagli data fa- 
coltà ) alla legge Pontificia, la quale prescrive 
per condizione all' acquisto del Ciubbiieo doversi 
ciascuna delle quattro Chiese deputale visitare per 
quindici o continuati, ud interpolati giorni con 

Maipuò ben Egli per altri motivi ancora 
dimimiiruci il numero ad un ordine o condizion 
dì persone di questo, odi (al altro luogo, dando 
ad una Visita privata , che queste facciano , il 
privilegio medesimo di valer* per più Visite, come 
se fatta t'osse iti processione. 

Lasciando di addurre aUi-i esempli e casi nel 
proposito, potrebbe il Vescovo dispensare dalla 
processione le donne nella Città, dov' Egli -pre- 
vegga non essere la congregazione del sesso fem- 
minile in mezzo a gran frequenza di popolo per 
ridondare ( atteso l'altrui malizia ) in editicazione, 
quul si conviene al tempo del Santo Giubbileo , 
E così prudentemente alcuni Vescovi adoperaro- 
no. Nel clic avrebbero dovuto essere sceveri di 
crìtica; poiché tutti non veggono tanto avanti di 
conoscere Ì motivi delle Ordinazioni del Supe- 
riore . 

Le estrinseche circostanze talvolta, nel mezzo 
delle quali un'intiero ordine di persone è posto 
C del die il Vescovo debb' essere giudice} , equi- 



valgono a quell'impedimento, pei cui le singole 
persone pottebbonsi , e dovrebbe usi dispensare. 



$■ .o. 

Per una singolare benignità ilei Santo Padre 
questo Giubbileo ( come quello di Pio VI. ) si è 
esteso alle singole Parrocchie dèlie Diocesi, dove 
altramente i Diocesani tutti per lucrarlo avrebbo- 
no dovuto portarsi alla visita della Cattedrale, e 
delle altre tre Chiese nella Città, o ne' Sobborghi 
dal Vescovo designato. 

Pare quindi assai chiaro, che il suddito Dio- 
cesano ( qualor non gli piacesse di visitare le 
Chiese della Città picscelle dall'Ordinario ) far 
debba ( non vi essendo ragione di operare altri- 
menti ) le sue Visitazioni alle Chiese della pro- 
pria Parrocchia assegnate pel Giubbileo. 

Ma se alcuno per cagion d'arte, d'impiego, 
d'agricoltura, ec. mal comodo essendo alla pro- 
pria, in altra a lui più vicina Parrocchia comin- 
ciato avesse le dette Visitazioni, io sono d'avviso, 
che in questa pure ei debba le Visite medesime 
proseguire e terminare. 

Ed in vero: il Giubbileo si concede a chi 
visiterà quindici volte per quindici giorni distinti 
tutte e ciascuna le quattro Chiese, che sieno sta- 
te deputate pel conseguimento della pienissima 
remissione- Ma chi esempligrazia, comincialo a- 
vendo le Visite in una, pretendesse seguitarle in 
altra , od in altre Parrocchie, questi alla (ine tro- 
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vérabbesi aver fatto bensì sessanta Visite ad olio 
o più Chiese di diversi luoghi ; ma non già a 
quattro Chiese ejusdem loci quindici per ciascuna; 
eh è la condizione imposta per poter acquistate 
le Grazie del Giobbi leo . l£d ecco che ci sarebbe 
grave diletto nell'adempimento dell'opere ingiunte. 

. s. ... 

Avendo Monsignor nostro Vescovo concedu- 
to il privilegio della processione con diminueione 
di Visite alle Parrocchie della Diocesi, egualmen- 
te come à quelle delia Città , con sua Pastorale 
Lettera del giorno i4 Marzo 1826; mal s'inferi- 
rebbe da taluno, che o far debba* i una proces- 
sione soltanto in ciascuna Parrocchia, o ( facen- 
dosene più ) che il privilegio della diminuzione 
non valga se non per qua' fedeli, che alla prima 
intervengane), o sieno intervenuti. 

11 privilegio della diminuzione dì Visite non 
è annesso per la Bolla Pontifìcia, e conseguente 
intenzione del Vescovo a quella processione, che 
sia la prima in ordine alle altre, che possono in 
un luogo venir fatte; ma bensì alla Visitazione, 
che dal fedele con animo bene disposto si faccia 
a'Sacri Templi designati in processione (a). 

[a] „ Praedictis lacorum Ordinari» ut ... ■ eliam Capi- 
„ tulis, ci Congrcgalionihus tam sa esula ri um, quom reguìa- 
„ riunì, sodalilatihus, cuiifrateniinuibiis , uni versi tutibiu i ssa 
i, collegiis quibuscumque Ecclesia! proccssionaliter bujusnndi 
„ visitaittibus , casdem visilalicnM s<J minorem numeium prò 
„ suo priidtnli arhiirio reducere possili! ar voUanl, eariimòtan 



'7 

E poiché da cotal privilegio non si esclude 
persona, che abbia voglia di prevalersene, usano 
i Vescovi ( decretando esempligrazia una proces- 
sione per cadauna Parrocchia ) di permetterne o 
espressamente, o tacitamente delle altre ancora ad 
arbìtrio de' Parrochi secondo le circostanze del 
luogo, ed i bisogni della popolazione. E di vero: 
sembrerebbe troppo dura cosa sia il pretendere, 
che tutti i parrocchiani debbano intervenire al- 
1'. unica, che nella Parrocchia si faccia, con im- 
pavido abbandono delle cose Famigliari; sia il 
voler esclusi dal privilegio tutti coloro, che si 
debbano rimanere per la necessaria custodia delle 
case, e de' Figliuoletti . 

Nè varrebbe, per quello che mi pare, il di- 
re che possa il Parroco a questi tali diminuire il 
numero delle Visite per dispensazione, o per com- 
mntamento , come a persone impedite. Concios- 
siacliò di costoro non polrebbcsi affermare, che 
abbiano vero impedimento; ma più tosto che si- 
envi stati costituiti dal Vescovo, o dai Rettori del- 
le Chiese, che non provvidero in maniera che 
tutta la plebe parrocchiale senza inconvenienti 
potesse eseguire la Visita a'Sacri Templi colla pre- 
scritta solennità. 

Il qua! diretto per giusta interpretazione mai 
suppor non si. deve nell'Ordinazione del Superio- 
re, la cui mente si è non di moltiplicare, ma di 
rimuovere ogni impedimento , a. fine di render 
facile a tutti l'esecuzione della legge per lo con- 
seguimento del favore, che vi è annesso. 



Però i) fedele, die con pia intenzione farà, 
o di già ha l'alio la solenne Visita delle Chiese 
segnale per l' acquisto del Giuhbileo nella sua 
Parrocchia, ovvero, por qualche motivo conve- 
niente, in altra (dove però, come si è avvertito 
nel io., dovrà pure proseguirle e terminarle), 
avrà conseguito, o conseguirà il privilegio della 
diminuzione. La Visita pubblica e solenne ( o siasi 
egli aggiunto alla prima, o ad altra processione, 
che falla siasi, niente importa) gli debhe valere 
per dodici. Imperciocché quand'anche molte se 
ne facessero, ed egli intervenisse soltanto all'ulti- 
ma, sempre sarebbe vero che andò col Corpo del 
Clero della sua ranocchia proccssionaltier a far 
la Visita delle Chiese. Ne altro di più per la Bolla 
Pontifìcia e conseguente intenzione del Vescovo è 
richiesto per ollenere la grazia del dìminuimento 
delle Visitazioni . 

S: ll - 
Or/afone- 

L'Orazione altresì è uno delle opere coman- 
date, e questa non può andar disgiunta dalla Vi- 
sitazione delle Chiese, che sono Casa di orazione. 
Imperciò porger si debbono preghiere al Signore 
in ciascheduna Chiesa ed ogni volta che si visita; 
leggendosi nella Bolla, ibique pias ad Deum pre- 
ce* ejfitdtrml. Buona è l'orazione mentale, e lo- 
devole; ma in questo caso sola non basta. E' in- 
giunto inoltre il dovervi agghignero anche qualche 



poco di orazione vocale (a). Non sono determi- 
Date le preghiere , che debbonsi fare nella Visita- 
zione di ciascuna Chiesa, ma n' è determinato il 
fine, che è quello di pregar Dio per l'esaltazione 
di Santa Madre Chiesa , per l' estirpazione del/e 
eresie, per la concordia fra Prìncipi Cattatici, e 
per la salute e tranquillità del popolo Cristiano. 
E questo fine debb' essere proposto ed inculcato 
frequentemente a' Fedeli. Però infra le preci, che 
fare si possono, una certo delle migliori, e più 
alla mano di tutti, da' Vescovi, e da S. Carlo 
raccomandata, sarebbe il recitare devotamente ad 
ogni Visita di Chiesa cinque Pater nostri, e cin- 
que Ave, Maria per la remissioni» de' propri pec- 
cali, e pel sopraddetto fine. 

S. .3. 

Commutazione delle Opere ingiunte. 

La Confessione: la Comunione per le perso- 
ne, che ne sono capaci, e l'Orazione sono tre 
opere ingiunte, dalle quali Dissima può ottenere 
dispensazione, o commutamento. La facoltà dì di- 
spensare è circoscritta alle Visite delle Chiese, ed 



[«] „ Injunctae pìic preees iu singulanim Visilalionc Ba- 
, silicarum, ad fìnes nobis propositos, el in nostra Bulla In- 
„ diclionis eiprcssos tlTundcndae , salij crii, jì tocbIcs fu«- 
rint. Qui Sola mente ad eosdem fine* davote orare voluerit , 
„ latidandus csL ; aliquam tanni] eliam yocalcm oialioneJit 
, adjungat. „ Ben. XIV. 
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alla Comunione in riguardo a que' Fanciulli sol- 
tanto , die non sono giudicati per anco capaci di 
un tanto dono; nè al di là di questi confini si 

li quanto a questi ultimi il Parroco, ed il 
Confessore debbon guardarsi di non commutare in 
altre opere pie l'opera prescritta della Comunione 
a que giovanetti, clie per la loro età, intendimento, 
e disposizioni possono cullo i sci mesi, clic dura 
il Giubileo, essere istruiti, e venir ammessi al- 
l'Eucaristica Mensa; che a tanto non si estende 
la loro facoltà . 

E in riguardo al potere di dispensare, o mi- 
norare il numero delle Visite, surrogandovi altre 
opere pie, potrà usarne non solo colle persone 
descritto nel 8-, ma con altre ancora, che per 
ragionevole c giusta causa, e per inorale impo- 
tenza o impedimento meritassero tale indulgenza. 

Ne in questa parte eccederebbe niente il suu 
potere quel Parroco, il quale dovendo dispensare 
dalle Visite prescritte una Madie di Famiglia , 
credesse di dispensar con Lei anche le Figliuole 
sue nubili, quando non abbiano uUra onesta co- 
modità dì uscire, e di portarsi alla Visitazione 
delle Chiese senza la custodia della Madre. 



Per ultimo debbono star avvertiti i Parroclu , 
ed i Confessori di non commutare per avventura 
ai Fanciulli la Comunione , nè agli altri le Visita- 



fiorii delle Cliiii.se in altre opere pie, che il peni- 
tente per altro titolo sarebbe obbligato a dover Jarc. 
Qui si tratta di surrogare opera od opera, ed es- 
sendo, come ottimamente discorre Benedetto XIV., 
regota già stabilita, " elle il surrogato debba es- 
„ sere della stessa qualità e natura , di cui è l'o- 
„ pera, a cui si fa la surrogazione, giacche la 
„ Visita delle Basiliche non era opera obbligala 
„ da verun precetto, ma un peso nuovo imposto 
„ per conseguir l'Indulgenza, di questa specie e 
„ natura deve essere ancora l'opera, che in luogo 
„ d'essa vien surrogata,,. 

s- ■* 

Ordine con cui debbonsì adempiere 
V opere ingiunte. 

Nella Bolla del Pontefice le opere prescritte 
tengono il seguente ordine S Confessione, Co- 
munione, e Visitazione delle Chiese congiuntavi 
l' Oraziane ZS ■ Ma V ordine delle parole , come 
osservano i Dottori , sempre non è regola adeguata 
per istabilire l'ordine dei fatti. 

Certamente che è vivo desiderio del Santo 
Padre, che le Visitazioni si facciano in istato di 
grazia . Ma pure essendo le Visite delle Chiese , 
come avverte il lodato Pontefice Benedetto XIV., 
benché fatte da chi non è in grazia, opere moral- 
mente buone , sebbene non meritorie delC eterna 
vita ; e benché sima opere à" un inimico , sono 
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capo n. 



Da' Privilegi , c Favori Jd nostro Giubbilai . 
% 16. 

Consistono questi specialmente nelle facoltà, 
clie piacque al Santo Paure di comparine ai Cou- 
lessuri, delle quali *'t verrà Irallaodo in Ire arti- 
coli disiinli. Nel primo si parlerà della facoltA 
da la al Coufessore di prosciogliere dalle Censure, 



[a] „ Confts.iuncm fi Communioncm r 1 " ' ,uc ■'•"*>■'•'' ' 
, c ni iìcij-j cado iojuncui, non otqitHe e.t \ :■ ■■«->■■'■■- ' 1 U «- 
, inor IWlienrum pnemillete. Sta eril vei i» huinimoH, 
,. Vis.iaronui» (Ucuriu, «ri eù>m posi h Vui'iliuiic) ex 

, ììhut Cflllfculoni) C | ConunuiHOn» S.CMW"" iusonwe. . 
Hrnc.1 XIV Bulli Convocai" ,,cr n'..„ 



e peccati per quanto sieno gravi ed enormi, e 
comunque, ed a chiunque riservale, e riservati 
sieno . Nel secondo si esporrà qual potere al Con- 
fessore sia dato, e fino a qual caso si estenda in- 
torno al dispensare dalle Irregolarità. Nel terzo 
si verrà partita mente considerando la materia dei 
Voti, e quanto possa il Confessore in ordine a 
questi. 

Articolo I. 

Delle facoltà del Confessore di assolvere dalle 
Censure e peccati per quanto sieno gravi 
ed enormi, e comunque, ed a chiunque ri- 
servate, e riservati sieno. 

§■ 17- 

Intorno al prosciogliere dalle Censure, 
e peccati generalmente. 

Amplissima è la facoltà in questo Giubbilco 
conceduta ai Confessori, si riguardo alla potestà 
indefinita ed universale di poter prosciogliere da 
qualsivoglia Censura, c peccato riservato alla Se- 
de Apostolica; come riguardo alle clausole coni- 
prendenti qualunque eccezione. 

Non v'è peccato, per gravissimo che sia, non 
v'è Censura, da cui il Confessore dall'Ordinario 
del luogo approvato nel presente Giubbileo, as- 
solvere non possa; dalle eccezioni nella Pontifìcia 
Costituzione, con formali parole espresse in fuori. 



§. 18. 

Intorno l'ercsìu in particolare- 

Cessar deve ogni dubbio anche intorno l'e- 
resia esterna. Questa pure è concessa da Leone 
XII. ai Confessori, c tale facoltà è compresa nel- 
l'ampliludiue della sua Concessione spiegata con 
tjuelle clausole: Speciali licet fòrum reservatis , et 
qui alias in concessione i/uantumvis ampia non 
intelligi-rsntur concessi -Sopra di questo punto 
gravissimo fu alla Sacra Penitenzieiia proposto il 
quesito, se stante il Decreto di Alessandro VII. , 
e quanto ne discorre sapientemente Benedetto XIV., 
per cui richiedesi, che la facoltà per l'eresia con- 
cepii; verbis sia espressa, per le ampie clausole 
della Concessione di Leone XII., che con tutta 
precisione vennero riferite nel quesito, sia, o no 
compresa la facoltà di assolvere dall'eresia? E la 
Sacra Penitenzieria rispose affermativamente- La 
risposta, che n'è venuta è del tenore seguente. 

» Ho fatto interpellare per servirla la Sacra 
» Penitenzieria sul Dubbio, che mi propone nella 
» sua cortese del diciassette corrente, c la Sacra. 
» Penitenzieria ha risposto Affermativamente, 
Roma li 3o Aprite i8a6 
C. Card. Odescalcm. 



[a] Veggnsl T Esime Canonico inlorno la sospensioni- n 
duratone delle «tire Indulgenze, c sopra la fecolll di assol- 
vei* diJl' eresia «terna a ]>ag. 75 « seguenti; dove questo 
punto è intuiti stes.oiemc, Verena dalla Tip. Libami 1B36. 
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Intorno i nominatamente Scomunicati. 

La potestà conferita al Confessore, durante 
il Giubbileo, non si ristringe ai peccati e censure 
contenuti nel Gius Pontifìcio soltanto; ma si sten- 
de per sino ai nominatamente scomunicati, so- 
spesi, interdetti dal Papa, e da qualunque altra 
Autorità Ecclesiastica ; colla condizione però, che 
prima di ottenere l'assoluzione, e dentro il tem- 
po della grande Indulgenza, abbiano soddisfatto; 
e dove fàccia bisogno sieno venuti ad accordo 
colle parti offese. 

Poniamo qualche esemplo. 11 pubblico per- 
eotitore del Cherico; quegli contro cui fosse stata 
fulminata la scomunica per danno recato ad al- 
trui, potranno ottenere assoluzione; quando per 
altro questi abbia rifatto i danni, e quegli chie- 
sto abbia al Cherico il perdono, ed abbialo ri- 
storato d'ogni spesa e danno, che a Lui ne sono 
venuti dalle percosse; ovvero cotesti rei data ab- 
biano idonea cauzione, o venuti sieno colle parti 
offese ad accordo, o i danni e ingiurie in line 
sieno loro stati condonati. 

E per lo contrario quello, che sia stato sco- 
municato a cagione della concubina, mai ottenere 
non potrà assoluzione fino che colai donna di- 
scacciando da se allontanata non abbia. 
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Intorno ai Casi risentati ai Vescovi. 

In questo Giubbileo il Confessore ha l'auto- 
rità di assolvere anche dai casi riservati al suo 
Vescovo. La ragione, che alcuni Dottori ne ren- 
dono; che cioè, a chi è concesso il più, concesso 
s' intende anclie il meno, nella materia di che te- 
niamo ragionamento non è né buona ragione, nè 
senza discrezione adoperare si può per tutti i casi . 

Qui si tratta di riserbazioni spettanti ai Ve- 
scovi, che posti furono dallo Spirilo Santo a reg- 
gere la Chiesa di Dio. Dando il Pontefice Succes- 
sor di Pietro la potestà di assolvere dai casi, e 
censure alla prima Cattedra riserhati, mai non 
intende di concedere quelli, che i Vescovi Suc- 
cessori degli Apostoli pur essi credettero nelle 
loro Diocesi di dover a se medesimi riserbare; 
quando con parole espresse non faccia tale Con- 
cessione. 

Dunque tanto potere al Confessore nel nostro 
Giubbileo non per altra ragione appartiene, se 
non per quelle formali parole della Pontificia 
Colla: etiam OrJinariis locorum. 

Eccezione del complice nel peccalo turpe. 

L'unica eccezione, che siavi nella Bolla, è 
quellii del complice nel peccato disonesto . Per la 
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Costituzione Sacmimnlum Paenitenliac dì Bene- 
detto XIV. qualunque Confessore fu privato di 
Autorità, e Giurisdizione, onde poter assolvere la 
persona complice nel peccato turpe contro il se- 
sto precetto del Decalogo; aggiuntavi l'espressa 
dichiarazione, che" nissun Sacerdote possa udire 
la Confessione del complice e proscioglierlo sa- 
cramentalmente, nè anche in vini cujuscnmque 
Jubilaei. Quella Costituzione, non ostante il pie- 
nissimo Giubbilo) presente, vuole il Santo Padre, 
che resti ferma, e nel pieno suo vigore; nò pun- 
to vi sia derogato. 

Imperciò in questo genere di peccali nè al 
penitente è data libertà di potersi eleggere a Con- 
fessore il sacerdote complice; uè a questi è at- 
tribuito potere e giurisdizione di prosciogliere la 
persona consorte del turpe peccato. 

Nulla però ed invalida sempre sarebbe l'as- 
soluzione del complice al complice compartila per 
difetto di potere e di giurisdizione: fuori che nel 
punto di morte; e non vi essendo allora qualun- 
que altro non approvato Sacerdote. 

§. «. 

Il Santo Padre Leone XII. seguendo l'esem- 
pio di Benedetto XIV., e di Pio VI. dichiarò non 
essere sua mente di derogare alla Bolla Sacra- 
menltun Ptienitentiac . JVb» intendimus . . . dc- 
rogart Gonslitotimi .... Sacramaitam Poem- 
teiiliac. 



Sopra di clic d'uopo è avvertire, die la Bol- 
la Sacrainentum contiene due capi di disciplina . 
Pel primo è riservalo all' Apostolica Sede il pec- 
cato di chi calunnia di sollecitazione ad lurpia il 
Confessore innocente; ed altresì il peccalo e la 
ceosura, in che incorre quel Confessore, che pro- 
scioglie il complice del turpe peccalo. Pel secon- 
do è privalo di autorità e giurisdizione il Con- 
fessore complice, ed è reso inabile a proscioglie- 
re il consorte del peccato disonesto. 

Ciò presupposto; quanto al primo capo di 
disciplina, che riguarda le riservazioni, acciocché 
il Confessore assolver possa dai peccati e dalla 
censura per la detta Bolla all'Apostolica Sede ri- 
servali, non altro richiedesi se non che la riser- 
va/Jone sia lolla. E questa appunto è tolta in 
virtù dell' ampiezza delle facoltà , che Leone com- 
parte ai Confessori in questo tempo, le quali ogni 
(ielillo e censura comunque, e per qualunque Co- 
struzione riservala comprendono. 

In quanto poi al secondo capo di discipli- 
na, che al difetto di giurisdizione si riferisce, per- 
chè possa il Sacerdote Confessore validamente 
prosciogliere il complice suo nel peccato laido, 
si rende necessario ed indispensabile il conferirli 
autorità e giurisdizione, di cui ipso iure e per- 
petuamente è privato rispello al complice; il ren- 
derlo abile ( che non è, uè mai fu ) a proscio- 
glierlo nel peccato disonesto, derogando espressa- 
mente alla Bolla Sacramentum Poenitenliae cuni 
siti* opporliinis Dcclarationibus (che a questo capo 



tanto di disciplina si riferiscono), la quale non 
vuole, clic Lui giovi nò pure qualunque Giubbi- 
leo. E questo è ciò, che Leone XII. per gravis- 
simi motivi, i quali vivono in ogni tempo, non 
volle fare, dichiarato avendo: non ìntendimus . . . 
derogare Constitulioni .... Sacra mentii ut Poe- 
nitentìae ■ 

Posta questa distinzione juridica chiaro si rac- 
coglie, che per quel capo di disciplina, che riserva 
soltanto ( tollc essendo di presente tutte le riserva- 
zioni), può il Confessore approvato pel Giubbileo 
esercitare legittimamente la sua autorità assolvendo 
dal peccato quel tristo, che calunniato avesse di 
sollecitazione a cose turpi il Confessore innocen- 
te; c cosi prosciogliendo dal peccato e dalla cen- 
sura quel Confessore, il quale al complice del 
peccato osceno avesse compartito l'assoluzione nel 
Sacramento della Penitenza. Ma per l'altro capo 
ti' inabilità per difetto di giurisdizione cotesto Con- 
fessore ( per quanto anche fosse di privilegi for- 
nito, ed ornato di Dignità ) rimane sempre (in 
riguardo al complice ) nella classe de' Sacerdoti 
non approvati ad excipiciidas Confèssiones, Squa- 
li niente giovano, per dar loro giurisdizione, !e 
Concessioni, i Privilegi, le Uelassazioni del Giub- 
bileo . 

Per tulle queste cose nel precedente para- 
grafo si è detto, l'unica eccezione essere quell» 
del complice nel peccato disonesto. 



Articolo 11. 

Del potere del Confessore, e fino dove si estenda 
intorno al dispensare dalle Irregolarità- 

§. a 3. 

Unico caso in ad il Confessori può dispensari. 

Non furono eoliti i Pontefici di accordare uè 
anche per occasione de'Giubbilei ai Confessori la 
licenza di poter in nessuna Irregolarità dispensa- 
re. Leggiamo essere stata da Benedetto XIV. nel- 
l'Anno Santo del 17S0 ai Penitenzieri Minori la 
facoltà conceduta di dispensare intorno l'Irregola- 
rità ob violationem censurarum dumtaxat contra- 
da, et occulta remanente, co' Sacerdoti , c cogli 
altri Clierici costituiti negli Ordini Sacri; potere 
di cui nell'estensione del suo Giubbileo l'anno 
appresso volle rivestiti tutti i Confessori. 

Questa è la sola, ed unica Irregolarità sopra 
della quale, in virtù della Bolla del Sahto Padre, 
anche nel presente Ginbbìleo dispensano Ì Con- 
fessori co' Sacerdoti, e cogli altri Cberici costituiti 
negli Ordini Sacri, onde possano essere rimessi 
nell'esercito dei ricevuti, ed ai superiori Ordini 
venir promossi. 



Si 

Estensione del detta caso. 

E qui Yale la regola cinquantesima terza de 
Eegulis juris in 6.'°, che a chi viene conceduto il 
più, s'intende concesso anche il meno: cui licet 
quod est plus, licet utique quod est minia ; onde 
per necessaria conseguenza ne viene, che ai Con- 
fessori il potere pure è dato di dispensare super 
occulta irregularuate ob vìolatìonem dwntaxat cen- 
suraium contrada, anche cogli altri Cherici co- 
stituiti negli Ordini Minori. Siamo nel medesimo 
genere e qualità di riserva; e perciò non è a 
dirsi, che il Papa concedendo il più abbia inteso 
di escludere il meno; ma piuttosto che la facoltà 
concessa per riguardo ai Chetici degli Ordini Mag- 
giori quella ancora dei Minori Ordini comprenda 
certamente ed includa (a). 

Articolo III. 

della materia de' Voti, e quanto possa il 
Confessore in ordine a questi. 

§. a 5. 

Generale partizione de' Voti. 

Il voto è solenne, o semplice. Per due capi 
soltanto il voto è solenne; cioè per la professione 

[a] Bened. XIV. Lellcra Fra le fatiche u. Ha. 
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in ima Religione approvala dalla Chiesa; c per lo 
ricevimento dell'Ordine Sacro secondo In Decre- 
tale dì Alessandro Vili. (a). Tulli gli altri voti 
sono semplici, ancorché in pubhiico, e con pub- 
bliche, e solenni ceromante si Tacessero. De' so- 
lenni voti non si parla. Mai non si suol dure 
intorno a questi autorità nè pure al Maggior Pe- 
nitenziere iu Ilo ma . 



foli semplici riservati al Papa. 

Fra i semplici cinque soltanto sono i riser- 
vati al Papa; cioè i voti di continenza perpetua; 
di entrata in Religione; dì pelleg rio aggio a Geru- 
salemme; a S. Jacopo di Galizia; ed olle Basili- 
che de'SS. Apostoli Pietro, e Paolo in Roma (b). 
Tutti gli altri voli, che possono essere inuumc- 
revoli e tanti, sono riservali ai Vescovi. 

§• a 7- 

Voti eccettuati nella Pontifìcia Concessione. 

È data dal Santo Padre Leome nel uostro 
Giubbileo ai Confessori facoltà sopra ogni volo 
semplice, eccettuatine i quattro seguenti, i. il vo- 



li»} Cap. V. de l'ocnil. «I limisi- extnMg. Con 



33 

to di continenza perpetua, i. quello di entrala in 
Religione. 3. il voto di obbligazione già accettata 
da terza persona, .-f- il penale fallo a preserva- 
meli lo del peccato. Per seguitar asanti con chia- 
rezza si dovrà veder tosto che facoltà abbia il 
Confessore sopra di questa materia : dirsi appresso 
alcune cose intorno a ciascuno de' quattro voti 
eccettuati: e per fine parlarsi generalmente di tulli 
gli altri. 

§■ ^8. 
Avvertimento. 

.Ma prima di venir mostrando che possa il 
Confessore in ordine ai voli, penso di dover av- 
vertire, che chi per voto è obbligalo a qualche 
cosa potrebbe alcuna volta di propria sua auto- 
rità commutare a se medesimo il voto; e potreb- 
be anche, se il voglia, liberarsi da quali e quanti 
voti a Dio falli abbia senza la benedizione del Sa- 
cerdote . E questo accad e per la commutazione 
della cosa promessa in altra più preziosa del me- 
desimo genere a Dio più accetla, e per la pro- 
fessione Religiosa. 

Farà al proposito un esempio. Una nobile 
Matrona fa voto di offerire alla Cappella di Ma- 
ria Vergine un calice d'argento. Ella può di au- 
torità sua propria commutare questo volo offe- 
rendo un calice d'oro. Nè vi sarà chi pensi di 
dire, dover ella offerire anche il calice d'argento, 
al che fare per volo crasi obbligata; ovvero do- 

'$ 
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ver ottenere Jal Sacerdote la commutazione per 
poter sostituire all'argento l'oro, ch'è metallo più 
prezioso e nobile. Ma, come ognun vede, in que- 
sto e cotali simili esempli, anziché una vera com- 
mutazione del voto, vi si ravvisa un adempimen- 
to più pieno, più perfetto, e più abbondante. 

Quando la cosa, io che si fa commutamen- 
lo, non solamente è migliore nel suo genere, co- 
me nel genere de'meialli l'oro è più pregiato 
dell'argento; ma altresì a Dio è più grata ed ac- 
cetta, non la di mestieri l'aver ricorso alla Su- 
periore Autorità. Il dato esempio si potrà { usate 
le debite convenienze ) applicare ad ogni altro 
consimile caso, che avvenga. Ma tutte le volte 
ohe si traiti di vera c rigorosa commutazione , che 
si fa col sostituire a cosa d'un genere altra cosa 
di genere diverso; come sarebbe il surrogare alla 
limosina delle preghiere, alla pellegrinazione dei 
di"inni, di propria autorità il commutamento mai 
far non si debbe, tuUocchè l'opera da sostituirsi 
apparisse evidentemente migliore. 

Può inoltre l'uomo a suo piacimento libe- 
rarsi da ogni promessa, che n Dio fati' abbia con 
voto; e questo caso avviene per la professione 
Religiosa soltanto. S. Tommaso darà la dottrina. 
» Omnia alia vota, egli cosi ragiona, sunt parti- 
)i culariom operum; sed per Ileligionem homo 
» lotam vitam suam Dei obsequio deputai. Parti- 
li culare autem in universali includitur, et ideo 
ii Decretali* ( in cap. scriplurae de voto) dicil, 
» quod reas fracti voti non habetur, qui lem- 
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» poi-ale obsequiiim in perpetuala Religioni ob- 
ji servantìaai comminai. Hinc Religionem ingre- 
» diens non lene tur implere vota vel jejuniorum, 
» Tel oratiouum, vel oliorum hujusmodi, quae exi- 
t> stens in saeculo fecit, quia Religionem ingre- 
ji diens mori tur priori vitae. Et etiam singulares 
» observaotiae Religioni non compelunt, et Reli- 
» gionis onns satis hominem onerat, ut alia su- 
» superaddere non oporteat. a 33 q. 88 art. la ad 1. 

Epero e'io per voto mi fossi obbligato alla 
pellegrinazione di Gerusalemme, dove a questa 
avessi io aggiunto altri voti di digiuni e di ora- 
zioni, ed in fine il voto pure fatto io avessi di 
entrare in Religione, col professare ch'io faccio 
una Religione approvata dalla Chiesa, non sola- 
mente adempio il voto di Religione, ch'io già 
fatto aveva> ma da tutti gli altri voti ancora, per 
le ragioni, che ne rende il Dottore Angelico, io 
mi rimango libero e discioìto. 

Facoltà del Confessore in ordine ai Poti. 

Qui la prima cosa si è quella di dover di- 
stinguere dispensazione dal voto; e commutamen- 
to del voto, che sono cose ben diverse. La pri- 
ma toglie il vincolo e l'obbligazione contratta pel 
volo assolutamente, nò debito alcun altro vi so- 
stituisce. La seconda muta il voto in altra mate- 
ria, ferma rimanendo l'obbligazione primiera: si 
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ab solale determuielitr rollini non esse stivandum , 
dicìtur esse dispensatici voti: siautem prò hoc, 
quod seivandum eroi, aliquid ninni importa tur, di- 
cìtur coniMUtatia voti; così S. Tommaso 33 q. S8 
art. 6 in corp. E si nell'uno che nell'altro caso 
sempre si richiede l'autorità del Superiore, 

g. 3o. 

Se ti Confessore possa dispensare; ovvero 
commutare, 

Nelle antiche Concessioni si legge usala al- 
L-iina volta la sola voce dispensazione, ed altre 
volte ritrovasi la sola parola commutazione. Di 
qui ne vennero lunghe, e calorose controversie tra 
i Dottori. Ma, lasciate queste da parte, noi dob- 
biamo attenerci con rigore al tenore della Bolla 
di estensione; e questa altra facoltà non concede 
al Confessore, che quella di commutare. 

Le parole della Bolla, per le quali si com- 
parte ai Confessori le facoltà quanto ai Voti, so- 
no così espresse nel insuper: nec non vota 
quaccumque in alia pia et salutarla opera commu- 
tare possinl et vaìeant. Qui non si fa parola che 
di commutazione. E che alla sola commutazione 
sia limitata cotale facoltà si riprova inoltre per 
quanto sta espresso nell'altro, che segue §. coete~ 
rim si c/u(,-dove, ritenuta la, distinzione di asso- 
luzione dalle Censure, di commutazione ne' Voti, 
di dispensazione nelle Irregolarità ( dicendosi si 
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qtù antan post attentai alsotutiones a censuri* , 
aUt votorum commutauónes, seu dispensationes prce- 
dictas ), si segue a favore di quelli, che aves- 
sero cambiato il proposito, che prima avevano 
di lucrare il Giubbileo, e si dichiara ( ripetendo 
per la terza volta le formole usate), che hujus- 
modi absohuioncs , commutatìones , et dispensaro- 
no gli debbano tuttavia valere. Per le quali co- 
se è fuori d'ogni dubbietà, che altra facoltà da 
Leone XII. concessa non è al Confessore in ordi- 
ne ai voti , die quella di poter commutare . 

S- 3i. 

Osservazione. 

Aveva Benedetto XIV. ai Penitenzieri Minori 
l'Anno Santo del i^5o conceduto la facoltà di 
commutare in altre pie opere i voti dispensan- 
do (a); ed agli altri Confessori deputati dal Car- 
dinal Vicario di Roma tal facoltà la tenne limi- 
tata al potere di commutare semplicemente (b). 
Com'ebbe celebralo l'Anno Santo in Roma fece 
l'estensione del suo Giubbileo a tutto il Mondo 



[a] , Omnia et singulti Simplicio Tota, elijm Sedi Apo- 
u stolicac rcsarvata, etism jurata, commutare dispensando pos- 
„ sint in alia pia opera „ Const. Convocali*. 

[b] „ Omnia et smguls simplicia vota, etiam jurata , etiam 
„ Sedi Aposlolicae reservata, exceptis Casti tatis, Religionis, ali- 
„ ìique superius S. xixa. memoratis votis commutare in alia 
„ pia opera valeaut. „ Collii. Convocali*. 
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Cattolico; ma per essa pure non maggior autori- 
tà si vede concessa ai Confessori quanto ai voti , 
che di potè meli commutare (a). 

Per così fatta e non diversa maniera il som- 
mo Pontefice Leone comparte ai Confessori la fa- 
coltà di potere vota (juaecumqae , come si è rife- 
rito, in alia pia. et salutano, opera commutare. 

Dunque il Confessore in Virtù dei poteri com- 
partitigli nel presente Giubbileo in ordine alle pro- : 
messe fatte a Dio con voto non può dispensare, 
non può commutare dispensando, e semplicemen- 
te può commutare . 

Queste osservazioni ho creduto di dover far 
to, perchè essendomi abbattuto in un sacerdote, 
che portava opinione d'aver facoltà dì commutare 
dispensando non cessava egli dal ricantami, che 
Benedetto XIV. nella celebre e tante volte Lettera 
citata, onde togliere ogni difficoltà sopra di que- 
sto argomento, di già dichiarato aveva d'avere 
compartito il potere di commutare dispensando. 

Tutto ciò va bene; ma la difficoltà in que- 
sto sta riposta, che le parole commutare dispen- 
sando non devonsi già ricercare nei speciali po- 
teri dati ai Penitenzieri Minori delle Basiliche in 
Homa da quel gran Pontefice l'anno 1750; ma 
•\ bene in quelle facoltà generali, che Leone XII. 



[e] „Vola qua» cunii] uè . eiceplii ... in alia pia tt 
■ ulularla open commutare polsini ei ralcant. a Consl, 
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comparte iodUtinta mente a tutti i Confessori del 
Mondo Cattolico l'anno presente 1836. 

Regola Generale. 

D'ogni facoltà, di cui in virtù del Giubbileo 
del Vicario di Cristo in Terra ciaschedun Sacer- 
dote approvato dal proprio Vescovo è largamen- 
te rifornito in questo tempo, debb'egli farne uso 
secondo la mente del Concedente -E qui al propo- 
sito lo fa avvertito Innocenzo III. nel Cap. Ma- 
gnae devotìonis 7 de voto, ch'egli deve in ciò ba- 
dare prudentemente a tre cose: et quidem, cosi 
scrive , trìa precipue duximus in hoc nego t tu atten- 
dendo. Quid liceat secundum aequitatem; quid de- 
ceat secundum honestatem; et quid expediat secun- , 
dum utilitatem. 

Egli è vero che la commutazione per se, ed 
a stretto rigore importa eguaglianza, e che far si 
dovrebbe col bilanciare in peso e valore la cosa 
promessa a Dìo per voto colla cosa, che si viene 
a surrogarvi. Ma ne' Giubbilai non si deve ado- 
perare con soverchio rigore, nò troppo sottilmcu- 
mente misurare la cosa , che questa per certo non 
pare che sia la mente del Concedente. 

Jje facoltà, che il Principe della Chiesa nel 
Giubbileo comparte ai Confessori , hanno per isco- 
po il bene comune della società de' fedeli per tat- 
to il Mondo dispersi, che tutti il Santo Pache 
con paterna carità abbraccia, e sopra di essi eoa 
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quella Suprema podestà, clie ha di seinrre e di 
legare, versa ogni dono con effusione di Apostolica 
liberalità. Questa circostanza mai disgiugnere non 
Si deve dall' uso che fu in questo tempo il Confes- 
sore delle compartitegli facolLà. E quindi, secon- 
do che mi pare, il pretendere elle debba esservi 
per fare lecitamente la commutazione del volo 
una qualche causa peculiare, o che il coirimn la- 
mento far debbasi in altra opera difficile, aspra, 
e dura, egualmente com'era la dovuta per volo, 
sarebbe soverchio e riprondevole rigore. 

Se il Santo Paure permette, che i voti pos- 
sano mutarsi, ciò la perchè la cosa, che dovrà 
venir prescritta in iscombio di quelli, riesca al- 
imi più dolce, ed il peso con più di letizia e di 
soavità si porli. Non determinò egli in quali spe- 
cie di opere il voto debba mutarsi, e gli basta 
che il mutamento si faccia in altre opere più e 
salutari, con clic die a vedere non oscuramente 
di lasciar campo al Confessore di potere, per quello 
che l'equità, l'onestà e. l'utilità, secondo la dot- 
Irina del Pontefice Innocenzo, il comporli, acco- 
■ modarsi alla fragilità umana. 

E perciò non dovrà il Confessore di troppo 
allargar la mano , nè soverchio rìstrignerla . Muta- 
re a cagion di esempio il digiuno d'ogni sesta fe- 
ria in cinque Pater nostri, ed una Salve Regina; 
ovvero la recitazione del Rosario da farsi il Sa- 
bato nel digiuno tulLi i Sabati a pane ed acqua 
sarebbero eccessi di rilassazionc , e di rigore da, 
doversi evitare. 
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Commutare il voto reale in personale, il per- 
petuo in temporale, e al contrario, doro non 
siavi buona ragione di così fare, non è cosa che 
venga approvata dal comune consenso dc'Dottori . 

La condizione in (ine della persona, l'età ed 
il sesso, la ferma o debile sanità, la ricchezza o 
la povertà, ed altrettali circostanze giunte alla 
regola data dal Pontefice Innocenzo potranno va- 
lere di buon consiglio al prudente Confessore per 
essere più o men benigno secondo i casi. 

Io non veggo di poter discendere al partico- 
lare io argomento che i casi; e le circostanze pon- 
no variai*, può dirsi, all' infinito; e ciò sarebbe 
anche fuori dell'assunto, che mi proposi; per cui 
io non debbo (are che pochi cenni sopra di que- 
ste cose. Ho detto quello che mi è panilo, e la- 
scio a chi meglio di me intende la cosa il dare 
miglior regola , e più bilanciato giudizio . 

§• 33. 

Ve' Foli eccettuati in particolare. 
ì. 

Il V oto di continenza perpetua . 

Perchè le riservazioni sono cosa odiosa, e 
perchè il volo di continenza perpetua si vuole 
escluso dalla larghissima concessione, ch'è cosa 
favorevole, ne segue che per i Pienissima inler- 
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prelazione la falbi eccezione intendere si debba 
soltanto di quel voto di continenza, che sia pro- 
priamente tale, e che i Dottori chiamano onnimo- 
da, ossia di tutte le maniere; che vuol dire di 
continenza piena, e perfetta. 

Imperniò il voto di non prender moglie ; 
quello di ricevere gli Ordini Sacri; l'altro di non 
commettere fornicazione nè adulterio non sono vo- 
ti eccettuati . Nel primo caso il vovente peccando 
contro la castità verrebbe a macchiarsi di turpe 
peccato, ma non mai a violare il voto, che non 
c'è. Nel secondo il voto è di futura, non di pre- 
sente castità; poiché non è che di prendere quel- 
lo stato, cui la castità è annessa. Nel terzo pud il 
vovente, come il voglia, contrarre matrimonio e 
non fare contro il voto. In nissuno di questi e- 
sempli la continenza è piena e perfetta, quale si 
richiede, perchè il voto sia eccettuato. 

%■ H 

n. 

H voto di futuro ingrasso in Religione approvala . 

Tornano le osservazioni, che nel precederne 
paragrafo si sono fatte intorno il voto di perpe- 
tua continenza. La Religione dev'essere una dello 
approvate dalla Chiesa, secoodochè sta scritto nel 
cap. Ne nimm del Conc. IV. Lateranese tit. de Re- 
lig. Domib. 



DigitizGd &/ Google 



43 

Quindi potrebbero' commutarsi ì voti di en- 
trare nelle Religioni di quegli Ordini Militari, 
che sono obbligati per voto soltanto alla castità 
matrimoniale; quali sono o furono gli Ordini di S. 
Jacopo di Calatrava, di Alcantara nelle Spagne, 
di S. Stefano in Toscana, ed altri ancora che 
non possono propriamente e strettamente appel- 
larsi Religioni. 

11 voto disgiuntivo; come sarebbe quello di 
colui, che per voto promettesse di entrare in Re- 
ligione, ovvero di pellegrinare alle Basiliche dei 
SS. Apostoli Pietro e Paolo può essere commuta- 
to. La ragione è, perchè sendo in podestà del 
vovcnte lo eleggere la Religione, o la Pellegrina- 
zione, ne segue che, potendo egli appigliarsi a 
ciò eh' è commutabile (cioè alla pellegrinazione), 
sia perciò il voto disgiuntivo della natura di quel- 
li, che per la facoltà del Giubbilai possano ve- 
nir commutati. 

{?, V>. 

ni. 

Il Foto di obbligazione accettata da terza persona , 

Anche al voto di obbligazione fatto a favore 
di terza persona può estendersi il poterò del Con- 
fessore, finche il voto però sia circoscrìtto entro 
i limiti di semplice promessa a Dio fatta; nè ag- 
giunta abbia altra obbligazione, che dia diritto ad 
una tersa persona, ad una Chiesa, ad un Luogo 
di volerne l'adempimento. 
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Così per cagion d'esempio iì volt) di Tizio, 
di dare a Cajo padre di famiglia carico di molli 
teneri Figli per dicci anni continui due monete 
d'oro per ciascun mese, potrebbe venire o in tulio 
o in parte commutalo; ma se di roteata sua pro- 
messa n'avesse egli fatlo consapevole Cajo medesi- 
mo, e questi ( come nelle cose favorevoli suol avve- 
nire ) accettata l'avesse, il Confessore più non po- 
trebbe arrogarsi nissun potere intorno a questo 
voto. Imperciocché nel presupposto esempio all'ob- 
bligazione del voto per la promissione fatta a Dio 
vi gì è aggiunta la parola data all'uomo ed ac- 
cettata, per cui la cosa promessa è dovuta inol- 
tre per titolo di fedeltà e dì giustizia. 

Egualmente se Tizio per voto fessesi obbli- 
gato di rifornire alla Chiesa sua parrocchiale, o 
ad un Cenobio i sacri arredi , clic pei* subito in- 
cendio ridotti furono in cenere, o per mano sa- 
crilega vennero depredali, polrà aver luogo l'uso 
prudente e circonspello della facoltà , che al Con- 
fessore si concede nel Giubbilco. Ma dove, e to- 
sto che il Parroco per la Chiesa parrocchiale, il 
Superiore per lo Cenobio accettata abbia la pro- 
missione più non resta in ciò accordata facoltà 
alcuna al Confessore. Questi voti si vogliono sem- 
pre eccettuati. L' indulgenza, che si concede, non 
debbi mai tornare a pregiudizio dell'altrui diritto. 

E qui per incidenza si polrà osservare, che 
chi è vincolato da voto di obbligazione accettata, 
da quello soltanto potrebbe venirne assolto, che 
per l'accettazione acquistato abbia ragione di vole- 
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re la cosa; conciossiachè a ciascuno è concesso 
di rinunziare al proprio diritto. Ma che tuttavia 
nei casi avvisatamente recati ad esempio, il padre 
di famiglia potrà, se vuole, spogliarsi di sua ragio- 
ne, non potrebbero il Parroco, ed il Superiore del 
Cenobio, i quali per le loro Chiese accettar pos- 
sono le cose favorevoli, non mai rinunziare al 
diritto, e alla ragione conseguita. 

8- 36, 

IV. 

// Voto penale a preservarne/ilo del peccato. 

L'offesa di Dio è il massimo de' mali, e pe- 
rò il voto fatto dal Cristiano per lo line di pre- 
servarsi dal peccato ttoD poteva non venir escluso 
dalla Grande Indulgenza. 

Pure ogni volta che il Confessore per la sua 
prudenza giudichi che la materia, in che crede 
di commutare il voto, sia egualmente efficace a 
raffrenar dal peccato, il Pontefice acconsente che 
far ne possa il commutamento. Ma in questo si 
vuol avere gran circospezione. 

Può il volo penale essere solo, e può tro- 
varsi congiunto con altro voto. Tizio esempli gra- 
zia fa voto se pii\ entrerà in quella Casa, dove 
gli sono tesi lacciuoli, ne' quali suol cadere, di 
dispensare a' poveri un Fiorino d'argento pei ogni 
volta: questo volo penale è solo. Tizio medesimo 
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fa voto di non più mirare in quella Casa , e se 
vi entrerà di pagare ogni volta un Fiorino per 
emenda: qui ci sono due voti. Potrà il Confesso- 
re, ed anche con isperanza di profitto, cambiare 
a Tizio la pena del danaro in altra di digiuni, 
di macerazioni, di discipline; ma non potrà mai, 
finché durino le medesime circostanze, commutare 
a Tizio il voto fatto di non entrare in quella Casa; 
imperciocché in quel luogo trova egli l'occasione 
del peccato, eh' è obbligato a dover fuggire an- 
corché non vi si fosse astretto per voto. 

E quel colai ricco avaro, che soleva cacciarsi 
davanti ogni povero chiedentegli limosina, e fé 
voto un dì tocco da grazia divina, se più ed Ogni 
volta che bruscamente e senza soccorso mandasse 
via un poverello , di pagare in mano del suo Par- 
roco due Fiorini d'oro da essere partili tra' po- 
veri più bisognosi, non potrà mai invocare l'In- 
dulgenza del nostro Giuhbileo per chiedere com- 
mutamento di tale emenda . 

Egli sarebbe presto ad assnmere in iscambio 
fi discipline, e macerazioni, e digiuni; ma né pu- 
re in quest'opere si potrà compiacerlo, se non in 
quanto i risparmi delle sue astinenze debbano an- 
cor questi essere largiti ai poveri. Scelse egli per 
materia del voto quel farmaco , eh' è certissima 
ed unica medicina al suo male, e però non potrà 
entrare inai in isperanza di ottenere dispensazione o 
commutameli to . La medicina siccome in questo, 
così in altri casi è incommutabile; ed è ingiunta 
da Crislo Signore, che opponendo, come insegna 
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S. Gregorio Papa, a rimedio del vizio l'opposta 
virtù, continenza ai libidinosi, agli avari liberati* 
là, mansuetudine agli iracondi, ed agli alteri dì 
animo prescrisse umiltà. 

S- 3 7 . 

Dai quattro voti in poi , che si sono spiega- 
ti , potrà il Confessore nel presente Giubbileo usare 
dell'Autorità, che gli viene concessa, sopra quanti 
vi sieno inai altri voti semplici, ed a quanto sva- 
riate circostanze possano essere congiunti. E parò 
potrà commutare. 

i. 9 11 voto fermato con giuramento, perchè 
il PonteGce ht concessione espressamente accorda 
di poter sciogliere anche da tal vincolo per quel- 
le parole della sua Bolla: vola quaccumque edam 
jarata . 

3. 0 il voto di non chiedere commutazione; 
essendo chiaro che la privata intenzione della per- 
sona, che fa il voto, non può restringwe del Su- 
periore l'Autorità, e far si che in qualche caso 
usar più non ne possa , 

1. 3.° I voti stessi di castità perpetua, e di Re- 
ligione ne' giovanetti non per anco giunti alla pu- 
bertà, in cotesti fanciulli il voto non è pieno e 
perfetto ( quale si richiede ) per difètto di delibe- 
razione perfetta e piena, e quindi non rimane 
compreso nella Pontificia eccezione. Veggasi il §. 33. 
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CAPO III. 



Sopra molti Punti, che derivano, 
od //anno connessione colle cose ne' precedenti due 
Capi giù dispiegate. 

§. 38. 

CONTROVERSIA 

Se l' Indulgenza del Giubbileo si possa acquistare 
più volte. 

La controversia è antica, riè prima di Bene- 
detto XIV. poterono i Dottori accordarsi insieme. 
Questo Pontefice per occasione dell'Anno Santo , 
che celebrò il 1750, avendo considerato, che si 
trattava d'un Giubbileo, che dura un anno in- 
tero, e di opere che non possono eseguirsi se non 
in molti giorni distinti, c che tuttavìa rinnovare 
parecchie fiate si possono nel lungo snaaio d'un 
anno, dichiarò potersi più volte nell' Anno Santo , 
ripetendosi più volte le opere ingiunte, conseguire 
la Santa Indulgenza (a). 

Trenta Visite da doversi fare alle Sacre Ba- 
siliche sono ingiunte per lucrare il GiabbìJeo del- 
l'Anno Santo, che dura tutto intero un Anno: 
quindici Visite da farsi alle Chiese sono imposte 



[a] „ Qui hoc Anno Ssiiclo bii ani plurias omnia el titi- 
llila opera piene ilcrcvcril; bis quoque ani plurirs polciil 
,,lio<: Asai Sancii JiihiU-im, lucrali. „ Bulla. Convaaalù (. hU. 
Lettala Fri Ir fnlichr n. ni J. 
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per l' acquisto del noslro Giubbileo , che dura giu- 
sti sei mesi. Per lo qual confronto la ragione ad- 
dotta dal Pontefice sembra quadrare appuntino per 
poter risolvere , che ripetendosi da noi due o più 
volte le opere prescritte, due o più volte ancora 
si possa da noi acquistare la Grande Indulgenza . 

Così veramente opinano taluni; ma la qui- 
stione si deve decidere col testo della Bolla Pon- 
tificia ■ 

v. % 

L'Indulgenza del nostro Giubbileo si 
acquista una volta. 

Concedono i Pontefici nell'Anno Santo l'Indul- 
genza colle seguenti parole E3 plenissimam omni- 
um pcccatojum suorum Inditlgentiam , vemissionem, 
et veniam miscricorditer in Domino concedimus et 
imperlimur. Co testa proposizione essendo assoluta 
si potò disputare, e si dispulò se una o più vol- 
le l'Indulgenza possa acquistarsi, e Benedetto XIV. 
alla Une decise due e più volte potersi lucrare il 
Giubbileo dell'Anno Santo. 

Estendono i Pontefici a tulio il Mondo Cat- 
tolico l'Indulgenza di esso Anno da potersi lu- 
crare intra sex mcnses, ed usano delle seguenti 
formolc s ut plenissimam ejusdem Anni Jnbiiaci 
omnium peccatorutn suorum Indulgent'tam , remis- 
sionem, et venìam semel consequaniur, misericor- 
dùer in Domino concedimus , et impertìmur = La 
paiola semel tronca ogni motivo di quislionare. 

n 



Gigi m mi by Google 



Tutte le volle che nella legge leggonsi le vo- 
ci — semel, l>'ts, plurics, loties quotici-, soluin, 
solunirnodo, dumtaxat zi e somigliti voli non si il» 
luogo a discorso e raziocinio. É canone di Giu- 
rispiudcnza, che le parole chiare della legge non 
admiOmii interprelauonem , ncque volitatati! conjc- 
ctwam; altrimenti non vi sarebbe più nulla dr 
cerio . 

L' argomento a simili allora soltanto nella 
Giurisprudenza ha luogo, che la somiglianza sia 
in eo pancia, de quo agitar; e qui nel caso no- 
stro abbiamo nelle Apostoliche Lettere di Leone 
la voce semel, verbo che non si legge, e non è 
nella Costituzione, di cui parla Benedetto XIV. 

Il semel dei Latini si volgarizza per E una 
volta; una volta sola = ed anche la Bolla tra. 
.lotta in volgare legge 3 per tuta tota volta. Clio 
più può desiderarsi? 

S *>• . ■ 

Sì possono tuttavia nel Giubbiko ilei sei Mesi 
acquistare tutte le altre Indulgenze. 

La sospensione delle altre Indulgenze, che Ci 
il Pontefice, è limitata alla durata dell'Anno San- 
to S codem Anno durante a a quell'anno cior, 
che comincia a' primi Vesperi della Vigilia del 
Santo Natale; e dura un anno intero sino al cre- 
puscolo vespertino della Vigilia del Natale avve- 
nire, e ch'è circooscritto dall' apri mento c chiudi- 



mento dulie Porto Sanie in Roma., che si fa dal 
Sommo Pontefice, o ibi Cardinali Legati a latere 
a ciò stesso creati e deputati . 

Chiuse le Porte Sante tornano a rivivere tutte 
le Indulgenze: » qua reclusione facta ( cosi il Leu- 
renio Lib. V. Tit. xxxvin. de Pocmt. et Remiss, 
q. 549) Indulgentiac omnes, quae erant suspen- 
» sae, statini et sine alia Papac innovatione, vel 
» confirma [ione veviviscunt. 11 Dunque il Giubbi- 
leo non esclude l'acquisto delle altre Indulgcu- 

« C«). 

S- 4'- 

Nessuno può godere dei Favori diti nostro 
Giubblleo se non clic la prima volta. 

Chi ottenne una volta in virtù del Giubhileo 
assoluzione da' peccati e Censure, dispensazione da 
irregolarità, commutazione di voti.se avvenga che 
ricada di bel nuovo in colpe riservate ec. non può 
godere piti la seconda volta del primiero favore . 
La facoltà è concessa per questa volta: Iute vice. 

E dappoiché Benedetto XIV. ( che come si 
disse nel §. 38 concesse potersi fare iterato acqui- 
sto del Giubblleo Romano) dichiarò in proposito 
delle Facoltà, che nissuno può godere dei Favori 



[a] Queslo capo di disciplina è gius cerloi dimostralo 
pei Li legge di sospensione, chc'i una logge timlùtftvat e pei' 
il motivo, su cui 4 fondata. Leggasi l'esame Cauo.iicu [ cim- 
ili nelle noie al 5. 18 1 da pag. 7 a pag. Non bisogna 
■istillarsi sopra r:tgioneelle, die niente concludouo. 




al medesimo Giubbileo ai messi nisi semel, idest 
prima tantum vice; né vietic per eguale, e per più 
forte ragione (essendo stata nella nostra Bolla in- 
serita la condizione hac vice ) essere assai mani- 
festo, clie nissuno goder possa dei Favori del Giub- 
bileo fuorché: tata volta. 

S- 4«- 

Diamo pei sei Mesi del nostro Giubbileo 
le Facoltà concesse a Chiese, Ordini, e Persone. 

La sospensione delle Facoltà fu fatta per la 
medesima legge, da cui si sospesero le Indulgen- 
ze, e colle medesime clausole e restrizioni . Per ciò 
è chiaro che nel medesimo istante, che a rivivere, 
tornano le Indulgenze , rivivono ancora le Facol- 
tà. Durante l'Anno Santo le speciali Facoltà non 
sono sospese in Roma; finito quello fuori di Ro- 
ma sospese doo rimangono, perchè la sospensione 
cessa per disposizione della legge col chiudersi 
delle Porte Sante, e perchè pei sei mesi presenti 
gli ajuti non debbono diminuirsi. Leggasi il §. LV. 
della Bolla Gommata. E peióV.cbiuuque munito 
aia di legittima Facoltà potrà per questo tempo 
medesimo farne uso libero secondo il tenore del- 
l'ottenuta Concessione. 
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§■ 43. 

Delle sue Facoltà il Confessore pub far uso 
soltanto nel Foro interno della coscienza . 

Nella Bolla del Santo Padre v'è apposta la 
condizione: et in Foro conscientiae dumtaxat. Que- 
sta limitazione deve intenderai non solo dell' as- 
soluzione dai peccati, e dalle Censure; ma della 
dispensazione dall' irregolarità , e della commutazio- 
ne de' voti ancora. 

Benedetto XIV, ha troncato ogni motivo di 
questionare sopra di questi punti allorché dichiaro 
espressamente: Advertant Confessarii supradictas 
absoluiiones , commutationes , dispensationes non 
posse a se exercerì extra action Sacramentalis 
Confessionis . 

Se il Padre Connina scrive, che quelli i quali 
hanno facoltà di commutare i voti «Ve vi Bul- 
lac Cruciatae, siveJubilaei,sive privilegiorum , va- 
lent tam intra , quam extra Confessionem comma- 
tationis beneficami largiri, ciò è a prendersi di 
quell'opinione, che nel tempo in che egli scrive- 
va, e prima della dichiarazione Pontificia, sarà 
ad esso Lui sembrata più vera. E se altri più 
recenti Dottori ridissero la cosa stessa, si può cre- 
dere aver essi attinto le loro cognizioni dagli an- 
tichi Teologi, che stettero sempre in contesa, e 
non avere per inavvertenza posto mente alla ri- 
ferita Decisione del sopra lodato Sommo Pontefice. 
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§■ 

dvveitimento notabile. 

Dei poteri, di cui è munito per virtù delle 
Apostoliche Concessioni, il Confessore non può va- 
lersi se non con quel penitente, che veramente 
disposto sia di voler acquistare il Giubbileo. Ma 
può il caso succedere , che questo tale dopo aver 
ottenuto assoluzione, commutazione, dispensazio- 
ne muti consiglio, c lasci d'adempiere l'opere 
ingiunte, uè più si curi di acquistare l'Indulgen- 
za del Giubbileo. Si dubitò se questi ricada nei 
primieri vincoli delle Censure, e nulla gli valga- 
no le ottenute dispensazioni, e commutazioni. U 
lodato Pontefice decise l' assoluzione dalle Censure 
non essersi data ad rcincidentiam , ed ogni favore 
Conseguito di commutazioni e dispensazioni rima- 
ner fermo e valevole anche riguardo a cotestui (a). 

Con tutto ciò si fa egli reo dinanzi a Dio di 
grave colpa per la contravvenzione alla mente di 
chi tanto potere pose nelle mani del Confessore 
come mezzo al conseguimento del Giubbileo; e 
per l'omissione delle altre opere inghiate, «Ina- 
dempimento dello quali ricevendo 1' assoluzione 



[al Il Santo Padbe Ume ili questi. Ioli ucll» "in fiulU 
così sci ive c dispone. „ Lìcci prnptcr idipsui" peccali malli 
„ immillici censori vis polsini , : jiliilr.niiints liujii.sniodì hIjsuIu- 

„dicUi disposinone oblcnlas in tao vigore persistere deeerni- 
„ iiiui decla r*nius. „ 
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dalle Censure, ed accettando i Favori del Giubhi- 
Ico il penitente erasi strettamente obbligato. 

§• 45- 

Caso pratico. 

In sul finire de' Giubbilei, e quando pare che 
tempo non vi sia più, sogliono presentarsi di quel- 
li, che mai pensarono di riconciliarsi con Dio. Do- 
vranno- pur questi essere accolti, e dove siano ve- 
ramente disposti a pentimento, ed eseguano le opere 
ingiunte, o quanto alle Visite trovi usi in ìstato di 
ottenere minorazione, o dispensazione, potranno, 
benché arrivino nell'ultima ora, lucrare il Santo 
Giubbila). 

Ne sarà dì ostacolo, che taluno annodato 
trovisi co'duri vincoli di diuturno abito vizioso, o 
mai sempre recidivo sia stato, o nutrito abbia odi 
ed inimicizie irreconciliabili sino a quell'estremo, 
e che altro nodo difficile immaginare si possa, per 
cui sia necessità il metterlo alla prova, il difle- 
rirgli a tempo anche lungo, e dopo il termine del 
Giuhbileo l'assoluzione, purché appaja presto e 
disposto a tutto fare quanto gli verrà prescritto, 
e per non equivoci segni di dolore e di penti- 
mento manifesti la volontà sua sincera di ricon- 
dursi una volta a Dio . 

Conciossiachè dove un penitente, prima che 
st chiudano i giorni della dispensazione de' tesori 
di Chiesa Santa, sì presenti al Tribunale della Sa- 
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cramental penitenza, rispetto a Lui viene proro- 
gata al Sacerdote la giurisdizione . E poiché per 
privilegio del Giubbileo a ciascuno è concesso lo 
eleggersi a Confessore quel Sacerdote degli appro- 
vati dall'Ordinario, che più gli piaccia, mi pare 
di poter altresì tener per certo ( nè so vedere ra- 
gione, che a sentire altrimenti mi persuada ), che 
accadendo la morte, o divenendo impotente, o 
penandosi in altro Paese il Confessori:, presso il 
quale il penitente aveva già fatto l'accusa di sè 
/ stesso, possa egli da qualunque altro Confessore, 

che pure sia uno degli approvati, ottenere l'as- 
soluzione ■ 

S- 46. ■ . 

Conclusione . 

Tutte debbonsi in questo tèmpo, ed in cosi 
santa occasione, risecare e lasciar da parte anche 
fra gli ecclesiastici quelle qnistioni, che o non 
riescono a far apparare cognizioni per lo più ret- 
to ed utile esercizio del loro Ministero, od in 
edificazione non tornano del popolo Cristiano. Il 
voler bilanciare e decidere, se chi con sempre 
desto ed acceso fervore di pietà ìe opere prescrit- 
te adempie, e chi le compie con men caldo af- 
fetto; se chi Dio offese con enormi ed innume- 
revoli peccati affinati dalla malizia, e chi in Lui 
si tenne come il tralcio nella vite, e forse mai 
non cadette in colpa grave; se uguale in due es- 
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scodo il calor dell'affetto, ma disuguale enorme- 
mente il debito, che hanno coli' offesa Giustizia 
Divina, ottengano tutti dalla Misericordia di Dio 
la remissione d'ogni pena, od in quale misura, 
sono controversie queste, le quali ( anziché accre- 
scere ed animare ) infievoliscono il fervore e lo 
spirito di penitenza, eh' è il saldo fondamento 
per conseguire il Santo Giubbileo. 

I Rettori dell'anime opereranno saviamente, 
se nelle loro predicazioni col Concilio di Trento 
faranno comprendere l'uso delle Indulgenze esse- 
re al Cristiano popolo grandemente salutare; ma 
per esse non intendere la Chiesa dì togliere Io 
spirito di penitenza. Sono di presente i peccatori 
chiamati dal Santo Padre a riconciliarsi con Dio 
per mezzo del laborioso Battesimo della Peniteuza, 
onde ottenendo l' intera remissione de' peccati di- 
vengano in Lui nuova Creatura. Ma è certo che 
a lai novità ed integrità non potranno essi giu- 
gnere giammai senza versar gran pianto, e far mol- 
ta fatica, così esigendo la Divina Giustizia (a). 
Dovranno però i peccatori esortarsi sovente , e cal- 
damente all'orazione, al digiuno, alla limosina, e 
a fare ogni altro degno frutto dì penitenza. E 
per ghigne» a conseguire abbondevole e piena 



(a] „ Ad quam (amen novitalem et integritalem per Sa- 
„ ersmentum Poenìtentiae sine magni* noitris fletìbus et labo- 
„ ribui. Divina iti esigente justitia, pervenire ncquaquam 
„ poisumm; ut merito Poenilcntia laboriosus quidam Baplismus 
„ a Sanciii Palribus diclus fuerit „ Con. Trid. Se», XIV- 
Cap. II. 
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remissione de' lor peccali col mezzo ilei S;mln 
Giubhileo si dovranno eccitare ad accendere il 
fervore della carità ne' loro pelli, certi e sicuri 
nella promessa di Cristo Signore, che a chi più 
ama, più si rimette e si condona. 



Il Fila. 
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